
www.bo7.it Domenica, 8 maggio 2022

Inserto di 

Pagine a cura del Centro di Comunicazione multimediale 
dell’Arcidiocesi di Bologna - Via Altabella, 6 Bologna Tel 
051.6480755 - 051.6480797;  
Email: bo7@chiesadibologna.it; www.chiesadibologna.it 
 
Abbonamento annuale (48 numeri): euro 60  
Per sottoscrizioni numero verde 800820084 
(lun-ven 9-12.30 e 14.30-17).  
Per informazioni 051.6480777 (lun-ven 9-13 e 15-17.30)

Bo ogna
conversione missionaria

Colei che indica 
il cammino
La Madonna «odigitria» – che significa: «Colei che indi-
ca il cammino» – è quella che attendiamo. Questo è l’ap-
pellativo di origine greco-bizantina con cui si identifica 
l’immagine della Vergine Madre, che con la mano sini-
stra tiene in braccio il Bambino e con la destra lo indi-
ca, come è raffigurata nell’immagine della Madonna di 
San Luca. 
Ritroviamo in lei un termine che, grazie al Sinodo, ab-
biamo imparato a conoscere: «odòs», «cammino», e ri-
maniamo stupiti nel constatarne l’attualità: la Madre del 
Signore è colei che indica alla Chiesa e all’umanità il 
cammino della vita e della pace. Lo abbiamo sperimen-
tato salendo insieme al suo santuario, cattolici e orto-
dossi, italiani, ucraini e russi. Lo vivremo ancora acco-
gliendola in Cattedrale: la veglia dei giovani che si tiene 
la prima sera avrà come filo conduttore la supplica per 
la pace. 
È lei che, per guidare il cammino, si mette in viaggio, scen-
dendo dal monte al cuore della città, utilizzando mezzi 
innovativi e ripristinando la tradizione, per testimonia-
re la sua attenzione materna ai vivi e ai morti e per tra-
scinarci tutti sulla via della speranza che sale, con fatica 
e gioia, verso il dolce profilo che indica a tutti la meta, 
perché la via è Gesù. 

Stefano Ottani
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DI LUCA TENTORI 

La storia e la guerra entrano in ca-
sa. Non solo con le notizie o per 
le ricadute economiche, ma an-

che con l’accoglienza ai tanti che fug-
gono dalle violenze dell’Ucraina. Lo 
sanno bene le famiglie bolognesi che 
ospitano soprattutto donne e bam-
bini in queste settimane. Alcuni di 
quei drammi si sono fatti visibili nel-
le nostre stanze, intorno alle nostre 
tavole, ospiti della solidarietà spon-
tanea e generosa. Oggi alle 15 nella 
parrocchia del Corpus Domini (via 
Enriquez 56) l’Arcivescovo incontre-
rà le famiglie che hanno aderito al 
progetto «CoiVolti» della Caritas dio-
cesana per l’accoglienza degli ucrai-
ni in fuga dalla guerra. «Sarà un’oc-
casione per fare festa - spiegano i re-
sponsabili della Caritas - e incontra-
re tutti coloro che si sono coinvolti 
in questo progetto. Potremo ascol-
tare le parole del nostro Arcivescovo 
ed alcune testimonianze per riflette-
re su una rinnovata consapevolezza 
circa l’accoglienza che questa espe-
rienza ci sta consegnando». 
Un’accoglienza nuova che ha dovu-
to inventare soluzioni diverse da 
quelle adottate finora. E’ tempo di 
abbracciare il silenzio di questi ospi-
ti che si sono fatti compagni di viag-
gio e spesso di scuola. Le incertezze 
della guerra navigano in un tempo 
sospeso fra la riconoscenza per l’ospi-
talità e la voglia di tornare al più pre-
sto a casa. Abbiamo scoperto un po-
polo forte e dignitoso. In accordo 
con la Caritas diocesana la parroc-
chia di San Giuseppe Cottolengo ha 
intrapreso un’accoglienza diffusa. Sei 
i nuclei familiari provenienti 
dall’Ucraina presenti sul suo territo-
rio e presi in carico: uno ospite del-
la Cooperativa Orione 2000, uno in 
una famiglia e quattro ospiti da ami-
ci e parenti. «Sono giorni - spiega 
Giovanni Candia, presidente della 
Cooperativa Orione 2000 - che in te-
levisione vediamo case distrutte. In 
tutto questo dolore noi cerchiamo 
di essere un piccolo segno di acco-
glienza, di offrire una casa, la casa 
comune nel nome e sull’esempio di 
don Orione. Dai primi di marzo ab-

Famiglie del progetto «CoiVolti» (Foto autorizzate con liberatoria)

La testimonianza di 
famiglie, parrocchie 
e istituti che 
accolgono i nuclei  
fuggiti dalla guerra  
Oggi alle 15 
nella parrocchia 
del Corpus Domini 
l’incontro 
dell’arcivescovo con 
quanti hanno aderito 
al progetto «CoiVolti» 
della Caritas

la loro casa (e la loro città) è distrut-
ta. «Questo “tempo sospeso” - con-
cludono Paolo e Silvia - richiede co-
munque di essere vissuto. L’esperien-
za traumatica che stanno vivendo 
provoca in loro sentimenti di ango-
scia e di impotenza che sappiamo di 
non potere nemmeno immaginare. 
Tutto ciò che può aiutarli a non “rin-
chiudersi” in questa spirale negativa 
è per loro, oggi, vitale. Ecco perché è 
importante che i bambini vadano a 
scuola in maniera che possano im-
maginare di non aver perso l’anno 
scolastico. Che Maryna possa lavora-
re in maniera di poter contare su una 
sua piccola autonomia e non sentir-
si un peso. Altrettanto importante 
che possano avere una loro autono-
mia anche in casa: oggi sono accolti 
da noi, vivono con noi e condivido-
no pienamente i nostri spazi, ma sen-
tiamo che hanno bisogno anche di 
una loro autonomia, di un loro spa-
zio». E’ proprio questa la nuova fase 
del progetto che si concentra ora su 
sistemazioni più definitive al di là 
della prima accoglienza.

biamo dato la disponibilità per il 
progetto “CoiVolti” e ospitiamo una 
giovane mamma con le sue due figlie 
di quattro mesi e di tre anni. In que-
sto tempo oltre all’imbarazzo della 
lingua abbiamo sempre avuto l’ac-
cortezza di comunicare con gesti 
semplici ma quotidiani di attenzio-
ne e amore. “Andiamo a casa” ha det-
to alla mamma la bimba più grande 
di ritorno dal primo giorno di asilo. 
Per noi non c’è soddisfazione più 
grande di questa: aver dato loro una 
casa sicura e accogliente. Proprio per 
non interrompere il delicato percor-
so intrapreso abbiamo deciso di ospi-
tarli per tutto il tempo necessario per 
dare la possibilità di un percorso se-
reno e completo». 
A raccontare la loro esperienza sono 
anche Paolo Speziali e Silvia Casti-
glioni che hanno accolto nella loro 
casa Maryna con due figli. «Una co-
municazione a volte lenta - spiega-
no - ma che permette a tutti noi di 
non forzare i tempi, di ascoltare e di 
cercare di capire cosa passa per il lo-
ro cuore». Provengono da Kharkiv, 

Ucraina, i volti 
dell’accoglienza

8xmille, un convegno sull’importanza 
della firma per Chiesa e società 

Torna con l’appuntamento di maggio per la dichiara-
zione dei redditi il tema dell’8xmille alla Chiesa Catto-

lica. Non è mai da dare per scontata la conoscenza di que-
sto sistema che da oltre trent’anni garantisce una impor-
tante parte del sostegno economico alla Chiesa Cattolica 
italiana e che è divenuto un pilastro fondamentale anche 
per il sostentamento dei nostri sacerdoti. Si ha spesso la 
sensazione di un consolidamento della percentuale dei 
firmatari a favore della Chiesa cattolica, ma non è così. In-
fatti le Dichiarazioni del 2020 hanno visto - secondo i da-
ti ufficiali del Ministero delle Finanze - un calo di circa un 
milione di firme per la Chiesa ed un aumento delle firme 
a favore dello Stato. Sicuramente nella prima fase della 
pandemia ha influito una maggiore attenzione alle isti-
tuzioni pubbliche, ma questo è un segnale che non deve 
essere trascurato. È sempre vero che la preferenza per la 
Chiesa resta preponderante, con oltre 12 milioni di firme, 
oltre il 70 % di quelle espresse, ma è anche vero che ne-
gli ultimi 10 anni si è passati dall’80,9% al 71,7 %. 

Giacomo Varone 
incaricato diocesano Promozione del sostegno 

economico alla Chiesa cattolica 
continua a pagina 2

Abitare la città 
e un’umanità 
più grande

Cercare il bene della città 
promuovendo comunità, 
sentendosi parte di una stessa 

casa. Solo così si potrà costruire 
insieme, fra persone diverse, un luogo 
che sia bene comune per tutti. Si tratta 
di creare condizioni di accoglienza, 
sviluppo e benessere per ognuno, 
superando diseguaglianze e pregiudizi 
che ancora producono distanze nei 
confronti delle persone di diversa 
provenienza, cultura, lingua e religione. 
Di fronte a una diffusa mobilità 
interna ed esterna, e ai processi 
migratori mondiali, la prima e più 
importante rivoluzione silenziosa che 
si può compiere è quella di aprirsi al 
nuovo, alla diversità, senza paura e 
preconcetti, in un’attenzione concreta 
ai diritti e doveri di ogni cittadino. 
Bologna, l’Italia e l’Occidente, come ha 
rivelato il 55° Rapporto Censis, sono 
una realtà sempre più di vecchi, con 
meno giovani e futuro, con costi sociali 
alti per assistere e curare gli anziani. 
Dovrà essere così rimodulato un 
welfare di prossimità, con meno 
strutture costose e più interventi 
domiciliari. C’è pure una rivoluzione 
semantica da compiere con la 
riappropriazione comune di valori 
“universali” come la pace e l’ambiente, 
non più di parte e ridotti a slogan 
propagandistici. I giovani chiedono di 
essere ascoltati e aiutati ad uscire dal 
precariato, nel lavoro e non solo, e a 
trovare un proficuo scambio 
generazionale. Sono più aperti al 
confronto con la diversità e senza 
ostilità verso gli immigrati, sensibili 
all’ambiente e alla riduzione 
dell’inquinamento, disponibili a 
spostarsi perché cosmopoliti ed 
euromobili. Ma hanno meno certezze e 
fede, una gran voglia di darsi da fare e 
aiutare gli altri, specie nel volontariato. 
Sentono di essere europei e di 
appartenere, più che a un partito e a 
un’associazione, a una fraternità 
mondiale. Abitare la città, quindi, 
significa abitare il mondo di oggi, 
superare l’estraneità che genera 
indifferenza e comprendere che è 
luogo di annuncio e di educazione 
della persona, come è emerso nel 
confronto tra il Card. Zuppi e Mons. 
Perego in un incontro proposto da 
Caritas, Missio e Migrantes.Vivere le 
nuove relazioni, dentro la dimensione 
della città, significa superare 
territorialità e mentalità chiuse. 
Costruire il tessuto sociale chiede pure 
una verifica della cittadinanza, delle 
politiche di inclusione, di sviluppo 
economico e di aiuto a superare 
l’inverno demografico e la denatalità, 
vincendo solitudini e invisibilità. 
Aprirsi e uscire nelle strade della città è 
quindi una chiamata per abitare 
un’umanità più grande. 

 Alessandro Rondoni

IL FONDO

Un concerto per Ezio Bosso La Vergine di San Luca in città 
presentare il concerto in relazione al 
periodo di crisi che stiamo vivendo, 
sottolinea con queste parole: «Per 
Ezio Bosso “la musica fa eliminare 
ogni confine. L’Europa è un’orchestra 
a cui rivolgersi”. Ringrazio Ezio che 
con la sua passione ci ricorda come 
la musica può unire e superare tutti i 
confini in un momento nel quale è 
indispensabile vincere la guerra e l’in-
capacità a suonare insieme ognuno il 
proprio strumento». L’evento oltre 
che per iniziativa dell’Arcidiocesi è 
realizzato grazie al contributo di Fon-
dazione Carisbo, alla collaborazione 
del Comune di Bologna e alla colla-
borazione organizzativa del Buxus 
Consort Festival, festival dedicato a 
Bosso che ha avuto la sua prima edi-
zione a settembre 2021 a Gualtieri 
(Reggio Emilia). 

continua a pagina 2

Torna quest’anno nella forma 
consueta, dopo due anni di in 
una forma particolare a causa 

della pandemia, l’annuale visita del-
la Sacra Immagine della Madonna di 
San Luca in città, da sabato 21 a do-
menica 29 maggio. Le novità speri-
mentate nel periodo pandemico, con 
l’Immagine che si è recata per due 
volte, durante il percorso del ritorno 
al Colle della Guardia, in vari luoghi 
importanti della città, si manterrà 
quest’anno nella discesa. Sabato 21 
maggio infatti la Madonna partirà al-
le 15, su un veicolo dei Vigili del Fuo-
co, dal suo Santuario e visiterà il vi-
cariato di Bologna Ovest. Quindi tor-
nerà verso il centro città e alle 18.30 
sarà accolta dall’Arcivescovo e dal po-
polo in Cattedrale, dove alle 19 sarà 
celebrata la Messa solenne. Durante 
la settimana si susseguiranno le ce-Bosso, al centro L’immagine della Madonna

lebrazioni; in particolare, domenica 
22 alle 10.30 Messa episcopale e al-
le 14.45 Messa per gli ammalati pre-
sieduta dal cardinale Zuppi. Merco-
ledì 25 alle 18 in Piazza Maggiore, dal 
sagrato di San Petronio tradizionale 
benedizione della città impartita 
dall’Arcivescovo con l’Immagine. 
Giovedì 26, solennità della Beata Ver-
gine di San Luca, alle 11.15 Messa 
presieduta dall’Arcivescovo e conce-
lebrata dai sacerdoti che festeggiano 
il Giubileo dell’ordinazione. Dome-
nica 29 maggio infine alle 10.30 Mes-
sa episcopale e alle 17, dopo il can-
to dei Secondi Vespri partirà la pro-
cessione che attraverso il tradiziona-
le percorso riaccompagnerà la Ma-
donna al Colle della Guardia; bene-
dizione in Piazza Malpighi, a Porta 
Saragozza e all’Arco del Meloncello. 

continua a pagina 2

Il 14 maggio 2020 scompariva a 
Bologna Ezio Bosso, musicista, 
compositore e direttore d’orche-

stra amatissimo che oltre ad aver 
composto musiche di straordinaria 
intensità, ha diretto in importanti isti-
tuzioni musicali e ha lavorato inces-
santemente per dischiudere il mon-
do della musica classica a tutti, sen-
za distinzioni di livello sociale o cul-
turale. L’arcidiocesi di Bologna, nel 
secondo anniversario della sua scom-
parsa, offre alla cittadinanza un con-
certo speciale, nato da un’idea dell’ar-
civescovo Matteo Zuppi sviluppatasi 
in collaborazione con Annamaria 
Gallizio, per anni assistente persona-
le di Bosso. L’appuntamento musi-
cale, intitolato «Waves and Hope», è 
previsto per domenica 15 maggio al-
le 18.30 all’interno della Basilica di 
San Petronio. L’arcivescovo Zuppi nel 
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Alcuni degli 
ambiti in cui si 

interviene con i 
fondi 

dell’8xmille
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Risulta quindi chiaro che è 
fondamentale far crescere la 
consapevolezza della 

situazione reale. Tutto ciò che 
produce consapevolezza sul tema 
otto per mille va quindi con 
tenacia comunicato e proposto 
come riflessione ai fedeli che 
frequentano la Chiesa e a coloro 
che sono capaci di apprezzare 
quello che la Chiesa realizza 
anche con i fondi dell‘8xmille 
per la società. Per questo ritorna 
anche quest’anno sui media la 
campagna che ricorda il valore e 
l’importanza di ogni firma per la 
realizzazione degli oltre 8.000 
progetti in Italia che spaziano dal 
servizio ai più poveri, alla 
manutenzione dei beni culturali 
ecclesiastici, al sostentamento dei 
sacerdoti. Per questo anche, torna 
il convegno annuale «Una firma 
per unire» promosso dal Servizio 
del Sovvenire della Chiesa di 
Bologna martedì 10 maggio 
nuovamente in presenza 
nell’Aula Santa Clelia della Curia 
(via Altabella 6) ed anche in 
collegamento streaming sul 
canale YouTube 12portebo e sul 
sito www.chiesadibologna.it , con 
le conclusioni dell’arcivescovo 
Matteo Zuppi. Il convegno, 
organizzato in collaborazione 
con l’Ordine e la Fondazione dei 
Commercialisti di Bologna, 
l’Ordine dei Giornalisti regionale, 
Acli, Ucai, Idsc Bologna vedrà tra 
i diversi relatori il sociologo Aldo 
Bonomi e l’arcivescovo di Ferrara 
Gian Carlo Perego, delegato per 

8xmille, insieme 
più consapevoli
il Sovvenire della Conferenza 
episcopale Emilia Romagna. 
Dicevo di far accrescere la 
consapevolezza sul valore 
dell’8x1000: occorre ritrovare lo 
slancio per capire che la firma di 
ognuno, come quella degli altri 
che sono disponibili a farlo, è 
fondamentale, e per rendere 
chiaro che l’impegno a far 
crescere il numero di firme non 
esclude nessuno. Per questo in 
collaborazione con la Cei verrà 
realizzato un progetto su 20 
parrocchie della nostra diocesi 
nel quale, con il coinvolgimento 
dei parroci e di un referente in 
loco ci si metterà a disposizione 
per raccogliere le firme 
soprattutto di coloro che non 
devono presentare la 
Dichiarazione dei redditi e 
quindi non esprimono neppure 
la preferenza per l’uso 
dell’8Xmille. Occorre quindi 
essere consapevoli che la firma 
per l’8Xmille alla Chiesa cattolica 
è di più, molto di più di una sola 

firma: è un gesto che vale 
migliaia di opere, che racconta 
come la Chiesa grazie a queste 
firme riesca a portare conforto e 
a dare aiuto. L’8xmille è lo 
strumento operativo che dà voce 
alla Chiesa in uscita che vuole 
portare i valori del Vangelo per 
condividerli con tutti coloro che 
cercano sostegno. Riacquistare la 
consapevolezza di una firma che 
vale per gli altri, per la Chiesa, 
per i sacerdoti e per le opere di 
culto che anche come patrimonio 
artistico contribuiscono a 
tramandare arte e fede. Firmare 
consapevolmente è l’obiettivo 
dell‘opera di sensibilizzazione 
anche tramite la comunicazione 
ed il web per rendere sempre più 
valide le ragioni di una firma, 
supportarle con la trasparenza 
(sul sito www.8xmille.it un’intera 
sezione è dedicata al rendiconto 
storico della ripartizione ed 
utilizzo dei fondi) e motivarle 
agli occhi di tutti, credenti e non 
credenti. (G.V.)

Martedì 10 nella Sala Santa Clelia un 
convegno sul tema «Una firma per unire» 
con Zuppi, il delegato Ceer monsignor 
Perego e il sociologo Aldo Bonomi

La Vergine tra noi 
segue da pagina 1 

Nel messaggio che viene distri-
buito in questi giorni nelle 

case, l’arcivescovo Matteo Zuppi 
scrive tra l’altro: «La Vergine Ma-
dre della speranza scende nella 
città degli uomini e chiede di es-
sere credenti, pieni di speranza, 
capaci di combattere il male, per-
ché pieni di futuro. L’immagine 
della Beata Vergine nella nostra 
Cattedrale e vivremo con lei e in-
torno a lei giorni di grande co-
munione tra le diverse compo-
nenti della nostra Chiesa, per es-
sere accoglienti nella speranza e 
sentirci figli rispettosi e grati, ma-
nifestando la nostra venerazione 
per Lei. Ricordiamoci di pregare 
tanto per la Chiesa, perché sia 
sempre fedele al Vangelo di Cri-
sto e, nella comunione, lo renda 
presente nei cuori e nella città 
degli uomini».

IN CITTÀ

Incontri sinodali 
per i preti in Seminario

Nei giorni scorsi il vicario episcopale per 
l’Evangelizzazione don Pietro Giuseppe Scotti 
ha inviato una lettera a tutti i presbiteri 

diocesani e religiosi, nella quale illustra una 
importante proposta per il loro cammino sinodale. 
«La proposta di creare un luogo di confronto o 
percorso sinodale tra presbiteri - afferma don Scotti - 
nata da diversi interventi nelle Giornate di Fraternità 
invernale di quest’anno e nella riunione del 
Consiglio presbiterale del 27 gennaio, è stata trattata 
nella riunione del 24 febbraio dello stesso Consiglio 
presbiterale, a conclusione della quale l’Arcivescovo 
ci ha invitato a procedere». «L’obiettivo - prosegue - è 
offrire un momento mensile rivolto a tutti i preti, 
libero nell’adesione, come luogo di confronto in 
modalità sinodale (quindi con la possibilità di 
narrarci e di condividere vissuto, fatiche e proposte 
per il futuro del nostro ministero e delle nostre 
comunità), introdotto da uno spazio di silenzio e di 
preghiera. Il luogo proposto è il Seminario, anche 
per il desiderio di contribuire a sentirlo sempre di 
più come casa per tutto il presbiterio diocesano». Per 
gli incontri, il Vicario indica «due date prima 
dell’estate: lunedì 16 maggio e lunedì 4 luglio, dalle 
9.15 alle 13 e a seguire pranzo insieme in Seminario. 
C’è inoltre la possibilità di arrivare la sera precedente 
e di chiedere una stanza per chi volesse fermarsi 
anche nel pomeriggio del lunedì (da prenotare)». 
Questo l’orario di massima degli incontri: alle 9.15 
accoglienza, alle 9.30 Ora Media e proposta di una 
riflessione con un testo/traccia, alle 10 momento 
personale di riflessione e preghiera, alle 11 sosta 
caffè, alle 11.15 condivisione in gruppi in forma 
sinodale, alle 12.30 ritrovo e messa in comune delle 
«convergenze», infine alle 13 pranzo. 
«Con grande piacere presento questa iniziativa della 
nostra formazione permanente che ci aiuta a vivere 
anche tra di noi una dimensione sinodale - afferma 
l’arcivescovo Matteo Zuppi in una lettera ai sacerdoti 
-. Ne parlammo in diverse occasioni, convinti che se 
sappiamo confrontarci, discutere e sintonizzarci tra 
noi sarà anche più facile che questo avvenga tra noi e 
le nostre comunità e all’interno delle comunità 
stesse. Il segreto non è solo in “tecniche” o “metodi”, 
è soprattutto la comunione dono e frutto dello 
Spirito, che si nutre del carisma che siamo ognuno di 
noi. E questo si invera nel presbiterio, nella 
diocesanità, nella fraternità tra di noi e nella 
passione verso il popolo di Dio a noi affidato e di 
cui noi stessi facciamo parte. Non sentiamocene mai 
superiori e non umiliamolo con la sufficienza». «Per 
questo mi sembra importante la proposta di 
costituire un luogo di confronto tra presbiteri - 
conclude Zuppi -. Gli incontri avverranno in 
Seminario, che ringrazio per la disponibilità, che 
vogliamo sia luogo reale di relazione tra di noi e con 
la Chiesa della quale siamo figli. E’ anche 
opportunità per “riposare” in “un luogo in disparte”, 
gustando il dono della fraternità della quale non 
dobbiamo mai fare a meno per non sclerotizzare il 
nostro cuore e chiuderci nell’amarezza o 
nell’orgoglio».

Il logo del Sinodo 
2021-2023
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In San Petronio sarà presente l’orche-
stra d’archi «Buxus Consort Strings», 
23 musicisti che hanno collaborato 

con Bosso. L’ensemble guidato da Relja 
Lukic, amico e stretto collaboratore di 
Bosso, proporrà un programma che si 
aprirà con il «Concerto in sol minore per 
archi e basso continuo RV 156» di Anto-
nio Vivaldi, passerà attraverso la «Seasong 
3, Waves and Hope» di Bosso che dà il ti-
tolo al concerto, per poi approdare alla 
Sinfonia n. 2 «Under The Trees’ Voices» 
dello stesso Bosso. Il filo che unisce il re-
pertorio è il tema della natura, fonte di 
ispirazione primaria fortissima di Ezio. Il 
presidente della Fondazione Carisbo Car-
lo Cipolli ricorda la visione della musica 

SAN PETRONIO

Brani di Bosso 
per Emergency

di Ezio Bosso come «esempio di una mis-
sione di solidarietà universale, in quanto 
nell’esperienza musicale convergono le 
competenze tecniche degli orchestrali, la 
capacità di coordinamento del direttore, 
la sensibilità e maestria del compositore 
e la partecipazione degli ascoltatori». E il 
sindaco Matteo Lepore: «Siamo felici di 
contribuire a questo evento. Ezio Bosso 
era un artista straordinario, capace di ar-
rivare dritto al cuore. Nettuno d’Oro di 
Bologna, ha lasciato un segno profondo 
in città. Usava la musica per cambiare il 
mondo, ci ha insegnato ad ascoltare ed 
ascoltarci, credeva moltissimo nel valore 
sociale della musica, accessibile a tutti e 
in grado di generare atti di generosità». 
L’ingresso sarà libero; tuttavia in sostitu-
zione del biglietto d’ingresso verrà istitui-
to un «biglietto responsabile» a favore di 
Emergency per l’emergenza ucraina. Il bi-
glietto responsabile si traduce nella pos-
sibilità di effettuare una donazione a 
Emergency all’ingresso della Basilica. Non 
si raccolgono prenotazioni.

Gli ucraini e i corsi di lingua italiana
Purtroppo, non essendovi tuttora alcu-

no sviluppo delle trattative diplomati-
che per una tregua della guerra in Ucrai-

na, le famiglie ucraine che hanno fatto fug-
gire madri e bambini per proteggerli dalle 
bombe e dai missili russi, non hanno anco-
ra alcuna prospettiva di rientro nel loro Pae-
se. La difficoltà poi di imparare l’italiano, so-
prattutto per gli adulti, è un ostacolo non fa-
cile, visto che l’ucraino è una lingua slava e 
non ha che poche parole simili all’italiano. 
Inoltre vi sono problemi economici per chi 
ospita i profughi e si occupa del loro man-
tenimento. Solo pochi giorni fa il Comu-
ne di Bologna in un comunicato ha indi-
cato che, rivolgendosi al Servizio accoglien-
za internazionale della Asp Bologna, in via 
del Pratello 57, ai profughi ucraini potrà 
essere dato accesso agli Empori Zanardi per 
il possibile ritiro di alcuni prodotti alimen-
tari e igienici. 
Per quanto riguarda i bambini in età da 
scuola primaria sono iniziati gli inserimen-

ti, con grande impegno degli insegnanti e 
degli altri bambini. 
Ci segnalano invece come complessa la si-
tuazione dei bambini in età da scuola me-
dia e superiore, che ci risulta non vengano 
inseriti nelle classi a causa della vicinanza del-
la data in cui termineranno le scuole. 
A questo riguardo, abbiamo notizia di alcu-
ne prime iniziative di sostegno, in partico-

lare nelle scuole medie Manzoni di via Sci-
pione del Ferro , dove per gli adolescenti 
ucraini dai 10 ai 16 anni sono organizzati gra-
tuitamente due pomeriggi di incontro. 
Vi sono poi alcune iniziative molto innova-
tive, come quella dell’associazione Italia-
Ucraina che, con volontari, in due pomerig-
gi della settimana organizza incontri di so-
cializzazione e corsi di italiano per le madri 
mentre i bambini vengono fatti giocare. Un 
simile modello di intervento è in corso dal-
le prime settimane della guerra promosso 
dal Comune di San Lazzaro di Savena con 
associazioni di volontariato locali. 
Al momento abbiamo notizia di corsi spe-
cifici per adulti ucraini attivi al Cpia Bolo-
gna (ente statale) e per iniziativa delle asso-
ciazioni di volontariato Albero di Cirene, 
Aprimondo Centro Poggeschi, Antoniano, 
By Piedi, Penny Wirton, «Sulla punta delle 
lingua»; e a Granarolo e Castenaso. 

Antonio Ghibellini, 
Aprimondo - Centro Poggeschi 

Crevalcore, le Quarantore 

Nel mese di maggio, durante il 
cammino di preparazione al 

Sacramento dell’Eucarestia, la 
parrocchia di Crevalcore ha fissato le 
Quarantore; silenzio, adorazione e 
preghiera caratterizzeranno uno dei 
momenti più intensi che un cristiano 
possa vivere. Nel corso di queste 
giornate si rifletterà in particolare 
sulla figura della Beata Sandra 
Sabattini. Dal 15 al 29 Maggio sarà 
pertanto visitabile nella chiesa 
parrocchiale di San Silvestro una 
mostra sulla vita della Beata, mentre 
domenica 15 maggio alle16 Daniela 
Tonelli darà testimonianza dei 
momenti di impegno condivisi con 
lei. Inoltre, lunedì 16 maggio alle 
21.15, al Cinema Teatro Verdi sarà 
proiettato il film «Solo cose belle» 
realizzato con la Comunità Papa 
Giovanni XXIII per diffondere i valori 
dell’inclusione sociale contro 
l’emarginazione.

«La pace, un dono da accogliere»
Nell’ambito della Missione Pa-

squale della Zona pastorale San 
Pietro si è tenuto l’evento 

«Ascoltare la Pace» guidato dai religio-
si domenicani fra Stefano Prina e suor 
Amelia Grilli. L’incontro, ospitato dal-
le Suore Paoline nei locali della loro 
Libreria in via Altabella 8, ha visto la 
partecipazione di un eterogeneo grup-
po di fedeli e religiosi del territorio, 
tra cui il parroco della Cattedrale mon-
signor Amilcare Zuffi e il direttore 
dell’Ufficio diocesano per le Comuni-
cazioni sociali Alessandro Rondoni.  
La serata si è aperta con una preghie-
ra introduttiva seguita dall’ascolto di 
tre brani tratti dalle Sacre Scritture: 2Re 
2,1.5-15a; 1Cor 15, 14b-49 e Gv. 14, 
25-27. Questo ascolto della Parola è 
stato fondamentale per invitare i par-
tecipanti alla riflessione personale e, 
altresì, all’ascolto reciproco attraverso Un momento dell’incontro

un dibattito sulla doppia natura, uma-
na e spirituale, dell’uomo che, trami-
te la pace e la salvezza donate dal sa-
crificio di Cristo, ha la possibilità di su-
perare le fascinazioni terrene dell’or-
goglio e della divisione. 
Tra le riflessioni condivise dai parteci-
panti spiccano alcuni pensieri. Il pri-
mo: «La diversità è sana se vissuta in 
termini costruttivi e non sfocia in di-
visione». E ancora: «Gesù ha vinto il 
mondo lasciandosi “mordere” dalla 
morte e garantendoci la salvezza eter-
na» in riferimento alle parole di San 
Paolo «E come eravamo simili all’uo-
mo terreno, così saremo simili all’uo-
mo celeste» (1Cor 15,49). Come si evi-
denzia nei sopraindicati versetti di 
Giovanni, Cristo ci dona la sua Pace 
proprio prima della sua Passione: 
ascoltare la pace come dono da rice-
vere. Un’ulteriore riflessione ha sug-

gerito: «ascoltare la pace significa sve-
lare il mistero del tempo, una pace più 
grande che va oltre la vita terrena». E 
inoltre: «se siamo con il Signore la pa-
ce dimora già in noi e ci determina per 
ciò che siamo e non per quello che 
facciamo». Quindi, il cammino di pa-
ce inizia subito dentro di noi, da se 
stessi, senza attendere che ci siano le 
condizioni perfette. Infine, un succes-
sivo intervento ha focalizzato l’atten-
zione su tre termini: fiducia, fede e 
speranza. La fiducia e la fede sono rap-
presentate dal rapporto non solo tra 
Elia ed Eliseo, ma anche tra Gesù e i 
suoi discepoli. La speranza, invece, è 
data direttamente dallo Spirito, che ci 
viene trasmesso come mandato di pa-
ce che il Signore dà ad ognuno di noi 
per donarlo agli altri: «Vi lascio la pa-
ce, vi do la mia pace». 

 Tahitia Trombetta
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Al termine del convegno 
sulla pace nel nostro 
Istituto, in cui abbiamo 

visto dialogare insieme 
rappresentanti di diverse 
religioni e del mondo 
accademico laico, mi sono 
soffermato con alcuni studenti 
per recepire a caldo le loro 
percezioni. Sicuramente questo 
evento è stato occasione, da 
parte di studenti e studentesse, 
per vedere la religione da punti 
di vista diversi rispetto a quello 
dei libri di storia: il messaggio 
emerso dal convegno è che la 
religione deve portare a vivere le 
persone nella speranza e nella 
gioia, e non deve essere 
strumentalizzata. Gli studenti 
hanno notato come il confronto 
si sia svolto in modo molto 
amichevole e aperto; 
indipendentemente dal proprio 
credo religioso, ognuno ha 
potuto trarre benefici dal 
dialogo. Gli ospiti hanno 
espresso unanimemente la 
condanna nei confronti della 
guerra; e ha colpito come il 
professor Cardini abbia 
provocatoriamente detto che non 
dovremmo scandalizzarci solo 
per le guerre di religione, ma 
anche per i conflitti economici o 
di potere. Gli esponenti religiosi 
sono stati concordi nel dire che 
chi usa la religione per fare la 
guerra, in realtà bestemmia Dio. 
Questo messaggio è arrivato in 
modo molto forte ai ragazzi 
presenti. Ad Alberto e Filippo di 
una classe Terza è rimasto 
impresso, poi, come gli ospiti 
abbiano declinato il concetto di 
libertà: «diamo per scontato che 
la libertà sia fare ciò che si vuole 
- dicono - mentre grazie alla 
riflessione di Yassine Lafram 
abbiamo visto che libertà può 
significare anche essere liberi 
dagli istinti e delle pulsioni: ne è 
esempio il digiuno del Ramadan 
conclusosi in questi giorni». Di 
grande impatto è stato 
l’avvertimento che Cardini ha 
rivolto ai ragazzi e alle ragazze: 
«Ha voluto ricordarci come i 
“social” stiano manipolando la 
nostra libertà, influenzando il 
pensiero e le abitudini». Tanto 
più che la Tv stessa ci ha abituati 
alla conta dei morti senza, in 
realtà, toccarci più nel profondo; 

i “media” normalizzano la 
morte». Su questo tema, Lafram 
ha evidenziato come sia in atto 
una categorizzazione delle 
persone e la loro de-
umanizzazione: uomini e donne 
sono ridotti a categorie, e si 
perdono di vista le singole storie 
e le identità; soprattutto di fronte 
alle tragedie della guerra e delle 
migrazioni. A Matteo ed Andrea, 
di una classe Terza, ha colpito la 
forza con la quale Lafram ha 
ribadito che per il Corano la 
morte di una sola persona 
equivalga alla morte 
dell’umanità. Il cardinale Zuppi 
ha spesso utilizzato concetti 
tratti dall’Enciclica «Fratelli tutti» 
di papa Francesco, come ricorda 
uno studente: il fatto che in 
pandemia siamo stati tutti uniti, 
come «siamo tutti sulla stessa 
barca». Di qui l’invito rivolto ai 
ragazzi di vivere non da 
spettatori, anche perché questa 
visione si dissolve nel momento 
in cui si viene coinvolti in prima 
persona. Questo è rimasto nel 
ricordo vivo di Alessandro di una 
classe Quarta. Lorenzo, anche lui 
di Quarta, è pienamente 
d’accordo con alcune critiche 
sollevate dai relatori circa il 
relativismo e la contraddizione 
con cui viene percepito il 
conflitto Russia-Ucraina: 
«sembra che ci accorgiamo solo 
ora, con un po’ di ipocrisia, della 

guerra proprio perchè è vicino a 
casa nostra, mentre abbiamo 
ignorato le continue tragedie 
umanitarie e sociali magari più 
distanti da noi». Senza contare 
che spesso le nazioni e i 
governanti parlano di pace, ma 
sostengono economicamente la 
guerra, come ci hanno spiegato 
sia Cardini che Zuppi. Manuel, 
di una classe Quinta, ha 
condiviso alcune espressioni del 
Cardinale circa la nostra 
presunzione di credere di vivere 
da sani in un mondo malato: 
«abbiamo la responsabilità del 
nostro pezzetto di storia, rispetto 
al futuro di tutti. Se facciamo la 
terza guerra mondiale sarà 
l’ultima». Queste le parole di 
maggior impatto. Ad Alessio di 
una classe Quinta è rimasto 
impresso il discorso di Cardini, 
ovvero come la guerra non sia 
risolvibile senza risoluzione dei 
propri conflitti interni. «La pace 
non è assenza di guerra, ma è 
una pace che inizia a livello 
interiore per poi essere portata a 
livello sociale». Legato a questo 
concetto ha colpito l’intervento 
del parroco ortodosso ed ex 
studente del «Belluzzi», Serafim 
Valeriani, che ha rimarcato come 
solo una vita realizzata, in cui i 
talenti portano frutto, possa 
essere portatrice di pace. 

* docente all’Istituto 
«Belluzzi-Fioravanti»

«La pace vista dai nostri banchi»

Un momento dell’incontro all’Istituto Belluzzi

Le voci degli studenti dell’Istituto «Belluzzi-
Fioravanti» raccolte da un docente a margine 
dell’incontro «Dialogo e spiritualità per un 
mondo di pace» tenutosi lo scorso 26 aprile

Lucrezia Borgia fra mito e storia: un duplice verdetto
La duchessa di 
Ferrara e figlia 
del papa Paolo VI 
è stata 
«giudicata» in 
uno spettacolo 
al Comunale, 
il cui ricavato 
è andato all’Ant  
e all’Antoniano

Lucrezia Borgia è stata un’avvelenatrice disso-
luta, come vuole l’immaginario letterario, o 
una pedina usata dal padre, papa Paolo VI, 

per i suoi giochi di potere? Questo il quesito a cui 
è stata chiamata a rispondere la platea del Teatro 
comunale che ha assistito a «Lucrezia Borgia du-
chessa di Ferrara a Giudizio». Il processo è stato 
messo in scena da un cast inusuale: Roberta Ca-
pua ha vestito i panni della nobildonna vissuta 
a cavallo tra 1400 e 1500, il senatore Pier Ferdi-
nando Casini ha interpretato il pontefice Paolo 
VI, Andrea Segrè, docente di Politica agraria in-
ternazionale all’Alma Mater, il fratello Cesare det-
to «Il Valentino». I ruoli di avvocato, pubblica ac-
cusa e giudice sono stati affidati a tre magistrati. 
Il pm Stefano Dambruoso si è calato nelle vesti 
del giudice e Francesco Caringella, presidente di 
Sezione del Consiglio di Stato, ha sostenuto l’ac-
cusa. La difesa della duchessa di Ferrara, accusa-
ta di aver avvelenato con la cantarella consorti, 
amanti e avversari politici è stata assunta da Lu-

Nella Biblioteca dell’Archi-
ginnasio è stato presen-
tato il libro «L’apertura. 

L’Italia e il centrosinistra» di 
Paolo Pombeni, docente emeri-
to del Dipartimento di Scienze 
politiche e sociali dell’Universi-
tà di Bologna. Hanno dialoga-
to con l’autore l’arcivescovo 
Matteo Zuppi e il politico Pier 
Ferdinando Casini. «Questo li-
bro ripercorre il contesto poli-
tico italiano dal 1953 al 1963 - 
chiarisce l’autore - in particola-
re l’oggetto è la decisione di in-
serire nella maggioranza gover-
nativa il Partito Socialista, prima 
come un appoggio esterno e 
poi, nel 1963, come una com-
ponente organica. La ragione di 

questa “apertura a sinistra” si ri-
trova nella forte trasformazio-
ne sociale e nell’espansione eco-
nomica che si verifica in 
quell’epoca». Pombeni rico-
struisce abilmente anche le ri-
flessioni, i timori e i comporta-
menti delle gerarchie cattoliche: 
«Questo tentativo di apertura 
incontra varie difficoltà, perché 
ci sono molte forze che si op-
pongono, anche e soprattutto 

all’interno della Chiesa. Papa 
Giovanni XXIII, con l’enciclica 
“Mater et Magistra” segna un 
punto di svolta, dichiarando che 
è possibile un accordo con co-
loro che, pur non aderendo ad 
una dottrina accettabile, si com-
portino secondo principi am-
missibili». L’accento è da porre 
sulla portata del cambiamento, 
si potrebbe definire, epocale: 
«Prendendo questo accordo - 
conclude Pombeni - la classe 
politica mostrò il coraggio di as-
sumere il governo del cambia-
mento. Questa classe dirigente 
non ebbe timore di prendere in 
mano le novità dei tempi e ade-
guarsi ad esse non passivamen-
te, ma in senso creativo». 

cia Musti, procuratrice generale reggente di Bolo-
gna.Tutti hanno calcato le scene per beneficenza. 
I proventi della serata, organizzata dalla società 
Laeca, sono stati devoluti all’Ant, attiva da 45 an-
ni nell’assistenza domiciliare ai malati di tumo-
re, e all’Antoniano. I fondi raccolti saranno desti-
nati in particolare alle attività a sostegno della 
popolazione ucraina. Ant è, infatti, impegnata 
nella raccolta di farmaci e l’Antoniano nell’acco-
glienza dei profughi giunti in città e nell’aiutare 
i confratelli presenti in Ucraina nell’ assistenza a 
chi non ha potuto lasciare il Paese. La giuria po-
polare, formata dagli oltre 700 spettatori, ha as-
solto Lucrezia Borgia. Nel suo verdetto, invece, la 
Giuria tecnica ha considerato la donna correspon-
sabile dei misfatti e delle trame ordite dalla sua 
potente famiglia. Nel corso del dibattimento so-
no emerse due Lucrezie: quella letteraria, profon-
damente segnata dal dramma di Victor Hugo, e 
la governatrice illuminata amata dai ferraresi. 

Francesca Mozzi

È stato presentato 
il nuovo libro 
del politologo, relativo 
al decennio cruciale 
1953 - 1963

Premio Dossetti a «Eduradio» 

Il premio per la Pace «Giuseppe Dossetti» 2021-
22 verrà assegnato alla trasmissione che da ol-

tre due anni fa da ponte tra carcere della Doz-
za e città: «Liberi dentro - Eduradio&Tv». La pro-
clamazione della XIII edizione premio - promos-
so da Comune di Reggio Emilia, Comune di Ca-
vriago, Provincia di Reggio Emilia e Regione Emi-
lia-Romagna - avverrà a Reggio Emilia venerdì 
13 maggio alle 10 nella Sala del Tricolore (Piaz-
za Prampolini, 1) in presenza delle autorità e dei 
vertici degli enti promotori. «Liberi dentro - Edu-
radio&Tv» è il progetto che da aprile 2020, at-
traverso la Tv e la Radio, si è posto accanto alle 
persone recluse, che più di tutti hanno sofferto 
e ancora soffrono l’emergenza sanitaria. L’espe-
rienza di Eduradio&Tv che oggi è parte di Insight 
– associazione di promozione sociale per studi, 
formazione e servizi al territorio - è resa possi-
bile grazie al concorrere di tanti soggetti istitu-
zionali e del volontariato, e da Bologna si è pro-
gressivamente allargata all’intera regione.

ARCHIGINNASIO

Pombeni e l’apertura al centrosinistra

REGGIO EMILIA

«L’età da inventare. La vec-
chiaia fra memoria ed 
eternità». È questo il tito-

lo del volume presentato nei gior-
ni scorsi alla Casa della conoscen-
za di Casalecchio di Reno, da 
monsignor Vincenzo Paglia, pre-
sidente della Pontificia Accade-
mia per la Vita. 
Hanno dialogato con l’autore il car-
dinale Matteo Zuppi e il senatore 
Edoardo Patriarca, presidente 
dell’Associazione nazionale lavora-
tori anziani. 
«L’ho scritto pensando ad uno nuo-
vo popolo di anziani. Tutti noi vi-
vremo venti o trent’anni in più. Il 
problema è come viverli. Purtrop-
po questo tempo è senza pensiero, 
senza politica, né economica né spi-
rituale. Invito quindi alla riflessio-
ne e alla creatività di una vecchiaia 
più bella per tutti. Piena di amici-

Paglia: «Una vecchiaia più bella per tutti»

Scuola-lavoro, sfide e opportunità per i giovani

zia, di relazioni e non svuotata 
e abbandonata. È un grande la-
voro che richiede l’impegno di 
tutti». Sono queste le parole con 
cui monsignor Paglia descrive il 
suo ultimo libro. 
Il cardinale Zuppi ha da parte sua 
esortato a moltiplicare le occasioni 
di incontro e a dare valore alle pro-
prie capacità e abilità. «Non sempre 
fare tanto corrisponde alla qualità 
di ciò che facciamo. Fare di meno 
ci aiuta a capire cosa conta davve-
ro. Aiutare gli altri, inoltre, conta 
sempre». 
Il senatore Patriarca ha ricordato, in ag-
giunta a quanto detto nell’incontro, al-
cuni passaggi del libro, in cui l’autore 
attribuisce agli anziani il dovere di so-
gnare, un auspicio anche per le nuove 
generazioni, e nel quale viene trattato 
il tema della vita dopo la morte in 
chiave cristiana. (A.C.)

L’Alternanza scuola lavoro 
(Asl), oggi denominata 
Pcto (Percorsi per le 

competenze trasversali e 
orientamento) è un’occasione 
per la Chiesa di essere «in uscita» 
e per dimostrare di essere 
concretamente accogliente. Si è 
cercato di riflettere 
sull’importanza dell’esperienza 
dei Pcto, in particolare dopo le 
polemiche e le manifestazioni di 
qualche mese fa, in un incontro 
online su «Sfida Pcto-Alternanza 
scuola lavoro: si può», promosso 
dall’Ufficio diocesano per la 
pastorale scolastica. 
Silvia Cocchi, direttrice 
dell’Ufficio, ha introdotto il 
relatore, Dario Nicoli 
dell’Università Cattolica nonché 
formatore al Miur per il Pcto, 
che ha incentrato il suo 

contributo sull’affermazione di 
John Dewey: «Il primo approccio 
a qualsiasi argomento nelle 
scuole dovrebbe essere il meno 
scolastico possibile, se si vuole 
risvegliare il pensiero e non 
insegnare delle parole» perché 
«uno deve avere esperienze, deve 
vivere, se la sua arte deve essere 
qualcosa di più di un risultato 
tecnico». 
Sono poi seguite due 
testimonianze di esperienze di 
progetti Pcto. Il sottoscritto, 
dell’oratorio della parrocchia del 
Corpus Domini di Bologna,  ha 
detto a proposito dei giovani che 
hanno fatto i tutor al servizio di 
studio assistito: «Si sono messi 
in gioco senza riserve: una 
studentessa del liceo linguistico 
ha organizzato da sola turni di 
assistenza allo studio della 

lingua spagnola con piccoli 
gruppi di ragazzi; in diversi 
hanno ringraziato per 
l’opportunità che avevamo 
offerto loro con la proposta di 
partecipare al progetto. A mio 
avviso questi servizi di 
volontariato (canalizzati dentro 
a progetti ASL o Pcto) hanno 
una forte valenza educativa per 
aiutare i giovani all’assunzione 
di responsabilità nella società 
civile e a diventare costruttori di 

relazioni interpersonali positive». 
Don Martino Palazzi, 
coordinatore della Commissione 
regionale per la Pastorale 
giovanile ha presentato un 
estratto di una relazione sulla 
esperienza Pcto di una ragazza 
del quinto anno di Liceo 
scientifico che ha svolto il 
progetto nella sua parrocchia, a 
Cesena. Ne riportiamo alcune 
righe particolarmente 
significative. «Questa esperienza 
mi ha insegnato tanto a partire 
dai miei collaboratori e dal mio 
tutor che non mi hanno fatta 
sentire sostituibile ma 
indispensabile, mi hanno dato 
molte responsabilità credendo in 
me e nelle mie capacità e 
portandomi a fare lo stesso, 
facendo sì che io riuscissi a 
spingermi oltre il mio limite e 

arrivare a fare sempre meglio». 
Infine si è aperto un momento 
di dibattito/scambio di opinioni 
in cui diversi partecipanti hanno 
messo in evidenza alcune 
difficoltà incontrate nella 
gestione di progetti Asl/Pcto nei 
propri oratori/doposcuola: dalle 
difficoltà burocratiche a quelle in 
cui il confronto tra la realtà 
scolastica e quella del luogo di 
svolgimento del progetto 
metteva in crisi gli studenti 
coinvolti. È stato così fatto un 
po’ il punto su come cercare di 
semplificare la gestione dei 
progetti con percorsi replicabili 
anche in situazioni diverse: in 
altre parole, raccogliere le 
criticità e poi trovare le risposte, 
creando rete tra gli enti, una 
sorta di cammino sinodale. 

Arturo Salomoni

In un incontro online 
organizzato dall’Ufficio 
scuola diocesano sono 
state presentate positive 
esperienze di alcune 
parrocchie

Un momento dell’incontro

Un educatore impegnato nel progetto scuola-lavoro




